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LE SPINE DEL GOVERNO Mercoledì 29 luglio 1998l’Unità3
«Non sottovalutare il drammatico appello di Cofferati. Senza partiti e sindacati impossibili riforme e sviluppo economico»

«Governare, non galleggiare»
D’Alema: non spezziamo il filo tra Prodi e il Paese

ROMA. «Sa qual è il problema?
Il rapporto tra il governo e il
paese. Si sta indebolendo, non
poggia con la dovuta forza sui
partiti della coalizione e sui sin-
dacati. E invece mi vengono a
parlare di comitati, roba sospe-
sa per aria. Non voglio nulla,
né rimpasti né altro, ma chiedo
che si governi: senza i partiti la
cosa è impossibile e senza un
patto con i sindacati è impro-
ponibile. Ma qualcuno ha capi-
to o no la drammatica intervi-
sta di Cofferati? Senza milioni
di persone in carne e ossa che ci
credono e si organizzano sono
impossibili le riforme e lo svi-
luppo. Governare, galleggiare è
un’altra cosa».

«Sa cosa ho trovato andando
in giro tra la gente? Persone di-
sorientate e confuse, che do-
mandano cosa succede, che
non sanno cosa fare. E invece
mi mandano a dire che sarei io
quello nervoso e agitato. Come
lei può constatare io sono pur-
troppo calmissimo nel vedere e
affermare che, andando avanti
così, la base di con-
senso del governo
si restringe, il cen-
tro sinistra si affie-
volisce, il sindacato
non ce la fa più a
tenere. Per questo
ho deciso di aprire
una campagna poli-
tica di chiarimento.
È cominciata, finirà
al Congresso».

Massimo D’Ale-
ma in effetti è della
sua consueta calma
un po’ gelida, non è
più sicurissimo che
se si votasse domani l’Ulivo
vincerebbe, ma di una cosa è
certo: c’è qualcosa che ostacola,
frena e confonde da dentro la
coalizione. Qualcosa più che
qualcuno. La partita è ancora
aperta, ma, se non si rimuove
quel «qualcosa» si va «tutti a
sbattere». Quel «qualcosa» è
«una concezione della politica
che mortifica i partiti, trascura i
sindacati e suppone si possa go-
vernare con gli indici di popo-
larità».

«Stanno battendo a macchi-
na il testo del mio intervento
dell’altro giorno. Lo invierò a
tutti, in modo che chi è interes-
sato possa giudicare se si tratta
del lamento paranoico di un as-
sediato, dello sfogo di uno che
ha bisogno di andare al mare.
Si tratta al contrario, almeno io
credo, di un ragionamento po-
litico grave che ruota intorno
ad una convinzione: Ulivo, go-
verno, Ds, sindaci,
partito, parlamen-
tari, siamo tutti la
stessa cosa. Siamo il
gruppo dirigente
che verrà giudicato
dal paese per quel
che ha fatto e non
per quel che ha det-
to. Se al nostro in-
terno prevale preva-
le l’idea che il cen-
tro sinistra è tanto
più forte quanto
più indebolisce i
partiti, andiamo
tutti a scatafascio.
Se questo è il frutto di un colpo
di sole, le raccomando quelli
che avrebbero la testa fred-
da...».
L’hoascoltataehoavuto lasensa-
zione di una battaglia interna al
suo partito, successivaeprobabil-
mente originata da difficoltà,
sconfitte, battute d’arresto. Dei
Ds, della coalizione, del governo,
dell’Ulivo e anche sue personali.
Lei ha ragione infatti: il destino è
comune,sietelastessacosa.

«Io ho visto crescere la confu-
sione,vedoipericolichenascono
quando dal vertice del partito si
diceaisuoiiscritticheipartitinon
servono a niente. Quando si rac-
conta che l’Ulivo, grazie a chissà
quale magica pozione, diventerà
il partito democratico. Questa
nonè unapolitica,generasoloat-
tendismo.Èunfantasma,unapo-
litica ectoplasma che, siccome
non esiste nella realtà, non può
che essere agitata per fini interni.
È una constatazione, non un la-
mento».
Lei dice: dal vertice. Chi semina
confusione?

«Posso farle un pacco di esem-
pi».
Unosolo.

«Dicono: Costituente dell’Uli-
vo. Faccio osservare che esiste un

coordinamento dell’Ulivo che
avreivolutosi fosseriunitoperdi-
scutere di giustizia o di referen-
dum. Mi hanno gentilmente fat-
to osservare che era inopportuno
perchénell’Ulivoc’eranoposizio-
nidiversealriguardo.Eallora,Co-
stituente di cosa? Noi abbiamo
impegnato la nostra gente nella
Costituente di un grande partito
della sinistra, quante ne devono
fare?Ma,oltreallaconfusione,c’è
unrischiopiùgrande:l’immobili-
tà che dalla confusione deriva.
Nel governo del paese siamo a un
tornante,nonriusciamoaimboc-
care ilnuovorettilineo:c’èstatala
svolta storica dell’Euro, so bene
chesenzadiquestanonsisarebbe
neppure potuto parlare di svilup-
po, non sarà mai abbastanza rico-
noscere l’entità di questo succes-
so,peròèancheverocheautoma-
ticamente e da solo non genera
occupazione. Il tasso di crescita è
inferiore alle attese, colpa della
crisi asiatica. Però monta una
drammatica tensione sociale.
Sbaglia Bertinotti che sta con un
piede al governo e l’altro in piaz-

za. Ma non possiamo pensare di
tenere e di vincere se il conflitto
sociale lo regoliamo soltanto con
l’intervento, sia pur talvolta indi-
spensabile,dellaforzapubblica».
Adesso sto ascoltando il leader di
un partito scontento del governo
chesostiene?

«Le sue orecchie le hanno gio-
cato un brutto scherzo, le ho già
detto che siamo la stessa cosa, le
aggiungo che non entro nella di-
scussione odierna sui rimpasti,
non è materia dei segretari di par-
titomaèvalutazioneecompeten-
za esclusiva del presidente del
Consiglio. Io sono scontento del
dannoche fa l’ideache ilcompito
dell’Ulivosiaquellodidissolverei
partiti che lo compongono. Fa
dannianchealgoverno».
Ese invece l’Ulivoeilsuogoverno
fosseroimmobilizzatinondauna
sbagliata, a suo giudizio, conce-
zione della politica, ma dalla im-
possibilità o quasi di riformare?
Sesi fossearrivatialpuntocheper
cambiare le Ferrovie, la scuola, il
mercato del lavoro o altro l’Ulivo
debba entrare in contraddizione
con gli interessi materialidei suoi
rappresentati?

«Inparte,soloinpartepuòesse-

re questo il problema. Non il più
grande, almeno, e non ora. Il sin-
dacatononèinconflittoconilgo-
vernoperchéquestostacolpendo
quanto c’è di corporativo nelle
Ferrovieoaltrove. Ilsindacatoita-

liano,pernostra fortuna,èunsin-
dacato riformista.Potrebbeessere
incalzato sul riformismo e forse
non aspetta altro. Ma il sindacato
oggi soffre perché non si riescono
a produrre risultati per l’occupa-
zione. Se e quando il problema
fosse quello che lei indica, io non
mi sono mai sottratto e non mi
sottrarròadaffrontarele,diciamo
così, contraddizioni insenoalpo-
polo».
Devo allora dedurre che, a suo
giudizio, c’è un ulivismo molesto

che arreca indirettamente danno
ancheall’azionedigoverno?

«Prodi è giusto che abbia del
tempo per realizzare ciò che è sta-
to concordato durante la verifica.
Lapiattaformaconcuisièpresen-
tato a questo appuntamento è
buonaeutile.Adesso laquestione
è,pernoi tutti,diriuscireatradur-
la in fatti.Nonvoglio riaprirenes-
suna verifica, ci mancherebbe al-
tro. Si poteva far prima ma abbia-
mo avuto tutti i nostri problemi.
Però il rapporto con il sindacato è
cruciale. Bertinotti lavora a logo-
rare il rapporto tra governo e sin-
dacato, lavora a demolire il pila-
stro della nostra vittoria. Ricordo
che il centro sinistra ha vintoper-
ché disse al paese di essere in gra-
do di risanarlo senza fare a pugni
con il movimento dei lavoratori.
Questa promessa si sta incrinan-
do. Rinsaldarla, renderla di nuo-
vo credibile, questo deve fare il
partito della sinistra. Insieme al
governochequelpartitosostiene.
Senonlo fa ilpartito,d’intesacon
il sindacato, chi lo fa? L’Ulivo?
Come quando l’Ulivo va in cam-
pagna elettorale: se le sezioni dei
Dssonovuote, lacampagnachi la
fa? Seghiamo l’abero su cui siamo
seduti e ci raccontiamo autorevo-
liballe».
Quali, oltre a quelle dei lavori so-
cialmenteutili?

«Quella dei partiti che sarebbe-
ro di impaccio al governo. Ma
quando mai, mi dicano quando.
Quale partito e quando ha frena-
to, ha preteso o ha lottizzato? È
ora di finirla con questa favola:
l’unico partito che crea problemi
al governo è Rifondazione per ra-
gioni politiche. Non c’è radioso
futuro fuori dalla forma moderna
in cui si organizza la democrazia,
quella dei partiti. Questa è l’Euro-
pa e questa è la realtà: ma come si
può pensare di riformare la Pub-
blica Amministrazione senza che
una parte di quel mondo stia con
te?Echitelaorganizza,chilacon-
vince, chi la motiva: il comitato
dell’Ulivo?».
Proprio sicuro che non sia invece
l’Ulivo lachiavee la levaperrove-

sciare il dato di un centro sinistra
maggioranza inParlamentoemi-
noranzaelettorale?

«Di quale Ulivo lei sta parlan-
do? Se intende l’alleanza elettora-
le, convengo che non c’è altra

strada. Anzi, mipiacechiarireche
non solo di un’alleanza elettorale
si tratta, è una somma di storie, di
identità, una risorsa da usare con
intelligenza. Se lei parla invece
dell’Ulivo partito le comunico
che avviene nei fatti l’esatto con-
trario: quando si arriva alla lista
dell’Ulivo si perdono otto punti
in percentuale, voti che vanno a
Rifondazione e all’Udr, voti di
genteche si riconoscenell’allean-
zamachetemediperdereidentità
nelpartitoUlivo.Equestomentre
abbiamo il massimo bisogno di

allargare il consenso perché l’op-
posizione ha scelto lo scontro
frontale e Rifondazione èunaspi-
na nel fianco del riformismo. Il
Polo sta costruendo i suoi partiti,
noi che li abbiamo vogliamo di-
struggerli:irresponsabile,nonrie-
sco a trovare altra parola. Pensi: il
Ppi cerca di evitare l’ingresso di
Berlusconi nel Ppe e noi dovrem-
mo proporre a Marini di entrare
in un altro partito, aprendo la
stradaaBerlusconiinEuropa?L’I-
talia moderna e futura sarebbe
quella degli eletti e non dei parti-
ti? Forse questa è l’Italia del tra-
sformismo e dei notabili, non
quella della democrazia moder-
na».
Insisto: cosa c’entra il governo
con questi che sembrano proble-
mi interniaipartitidellacoalizio-
ne? Che c’entrano l’occupazione,
laripresaeconomica, il fisco, le ri-
forme?

«Capire questo e comportarsi
di conseguenza è condizione per-
chéilgovernopossavincerelasua
sfida, altrimenti la sua azione e la

sua forza si restringeranno fino al
punto che non ce la farà più, ine-
luttabilmente».
Èstatoscrittocheleivuolestanare
qualcunonelsuopartito.

«L’uso di una simile espressio-
ne, l’attribuirmiunasimile inten-
zione mi offende, io ho un vizio,
almeno stando ai manuali della
politica: dico ciò che faccio e fac-
ciociò che dico. Preparounapiat-
taforma per il Congresso su tre
punti, tre concetti, tre principi:
rafforzarel’alleanzadicentrosini-
stra cheun certo ulivismoincrina
perché spaventa e mortifica i par-
titi e la gentevera che i partiti rap-
presentano. Due: dare aiuto al
nuovocheilgovernodeveevuole
fare, indicando le condizioni con
le quali può realizzarlo, prima tra
tutte il rapporto con il sindacato.
Tre: ridare forza al progetto di un
partitodisinistraeuropeo,perché
questoserve,questoèutile».
La offende il verbo stanare, la of-
fendonoanchelecritiche?

«Mi offendono i trattati di psi-
cologia spicciola applicati ai pro-
blemi politici e alle persone. Mi
offendonolefrasiritrite, lebanali-
tà: fermarsi al modello socialde-
mocratico, e chi vuol fermarsi? Il
centro sinistra mondiale: è una

grande e valida intuizione, ma
Blair vuole collaborare con i de-
mocratici americani non certo
sciogliere il partito laburista nel
partitodemocraticoamericano».
Un dubbio: fa parte della sbaglia-
ta concezione della politica an-
che il no dei senatori ds alla com-
missione di indagine su Tangen-
topoli?

«Fa parte di un certo disordine.
Esprimersi su una proposta anco-
ranonformulatadalcomitatodei
nove dell’altro ramo del Parla-
mento non è il massimo del coor-
dinamento. Niente di drammati-
co, ma quanti primi della classe.
Quell’episodio è il segno che
qualcosa si è allentato nel rappor-
to con il gruppo dirigente. Se i se-
natori hanno sentito l’obbligo di
mobilitarsi per fermare una por-
cheria in fattura, vuol dire che
avevano dimenticato che nessu-
na porcheria era in allestimento,
non c’era nessuna patria da salva-
re. Noi, sulla commissione, ri-
schiavamo di essere battuti alla
Cameraebattutisuunaposizione
sbagliata. Quando l’opposizione

chiede una commis-
sione di solito la si fa
e, se come in questo
caso, non la si può fa-
re per ottimi motivi,
non ci si limita a ri-
spondere no. Bastava
aspettare».
Ma perché mai non
sarebbe legittimo,
anzi fondato, preve-
dere che quella com-
missione avrebbe fat-
to la fine della Bica-
merale? Berlusconi
l’avrebbe usata come

comizio permanente e come luo-
go di scandalo istituzionale con-
troimagistrati.L’hadettolui.

«E noi al comizio permanente
ce ne saremmo andati e la com-
missionesarebbefinitalì.L’avevo
detto, pubblicamente: la com-
missione non può avere i poteri
della magistratura. Perchè, se il
poterepoliticoindagaconipoteri
della magistratura sulla stessa po-
litica, allora si va contro il princi-
piodelledemocrazie, ilcontrollo-
re non può essere il controllato,
avremmo potuto paradossal-
mente decidere che i ladroni era-
no altri. E non può indagare con i
poteri dei giudici sui giudici. L’a-
vevo detto, ma non mi stanno a
sentire.Questaèlacosachenonsi
può fare, ma altro si può e questa
mi sembra una posizione saggia e
utile: la ragionevolezza e la razio-
nalità non fanno ilgiocodiBerlu-
sconi, così come la Bicamerale,

finchè c’è stata, non
ha fatto il suo gioco.
Lo dovranno spiega-
requellidelPoloai lo-
ro elettori che tra un
anno il capo dello
Stato lo elegge il Par-
lamento e non il po-
polo, come quegli
elettori volevano e
come Berlusconi ha
impedito per un ma-
linteso interesse per-
sonale».
Primadialloraci sarà
il semestre bianco,
forse la crisi, forse

l’offerta di voti di Cossiga a soste-
gno di un governo senza maggio-
ranza. Forse è iniziata una deriva
pericolosaeperdentepervoieper
questo lei lancia la sua campagna
dichiarimento.

«Quanti forse, una cosa invece
èsicura: se ilgovernoritrova ilsuo
rapporto con il paese non temo
nessun semestre bianco. Ma, se
corriamo dietro le nuvole, la no-
stra gente non va nemmeno a vo-
tare, in un sistema maggioritario
la motivazione dell’elettorato è
fondamentale e noi la stiamo in-
debolendoparlandodiunapoliti-
ca che non c’è e dimenticando
quellareale».
Proprio certo di non essere picca-
to, agitato, magari perché il resto
del mondo non le dà ragione e gli
ostinatifattinonsipieganoall’or-
dinatoprogetto?

«Tutt’altro, faccio sul serioe so-
no anche così sereno da capire
che questa mia decisione possa
destare qualche equivoco. Perciò
chiariremo, nel partito e nell’Uli-
vo, che io non sono preoccupato
per me stesso ma per le sorti del-
l’unica politica che può permet-
terci davvero dinonsprecare l’oc-
casione di aver per la prima volta
governatol’Italia».

Mino Fuccillo

29POL02AF01
2.66
30.0Il professore?

Una buona
piattaforma
Ora
realizziamola

Qualcuno
ha capito
o no
l’intervista
di Sergio?

29POL02AF04
1.0
12.0

29POL02AF05
1.0
12.0

S. Pozzi/Iberpress

Bertinotti
un piede
in piazza
l’altro
nel governo

29POL02AF02
1.0
17.0

29POL02AF03
1.0
17.0

Berlusconi?
Razionalità
e ragionevolezza
non fanno
il suo gioco


